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Servizio sociale e immigrazione 

Di Daniela Simone  

 

Nel  mondo, da secoli, l’immigrazione è un fenomeno presente. 

Nell’enciclopedia delle scienze sociali si afferma che “Il fenomeno delle migrazioni è antico 
quanto l'uomo” La storia ci indica periodi e fasi dei movimenti migratori: i ritrovamenti 
archeologici mettono in evidenza che le migrazioni sono state all'origine del popolamento 
dei continenti; le conquiste politico-militari dell'antichità e del Medioevo hanno provocato 
ingenti spostamenti di popolazione tanto dalla madrepatria verso i territori conquistati, 
quanto da questi verso il paese dei conquistatori; le grandi esplorazioni geografiche 
dell'età moderna così i grandi imperi coloniali hanno favorito e stimolato il popolamento 
delle terre di conquista. Ma le prime esperienze di sfruttamento agricolo dei nuovi territori 
hanno dato luogo anche a forme di migrazione forzata: il trasferimento coatto di schiavi 
dall'Africa nel Nuovo Mondo. Negli ultimi due secoli anche il continente europeo ha 
registrato importanti flussi di emigrazione transoceanici così come l’Italia. 

 

 

 

 

Possiamo  quindi affermare che , in linea generale, la migrazione è  insita nella natura 
dell’essere umano che da sempre è alla ricerca di migliorare le proprie condizioni i vita, 
non solo in senso economico ma anche a protezione della stessa specie umana .  

Fuggire da territori inospitali per le condizioni di povertà, per crisi politiche e  limitazioni 
delle libertà personali, per condizioni ambientali (siccità, alluvioni,  desertificazioni, 
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catastrofi, epidemie) sono alcune tra le molteplici e per lo più interconnesse motivazioni 
che  spingono le persone a migrare. 

      

Migrazioni volontarie e forzate, individuali e di massa, migranti economici, profughi, 
ricongiungimenti familiari, minori non accompagnanti, espressioni che identificano aspetti 
e profili diversi del fenomeno, e che mettono in luce i molteplici livelli di  complessità.  

L’immigrazione è un fenomeno che chiama in causa le istituzioni, la politica, gli studiosi, le 
professioni e l’intera società, che apre interrogativi, che polarizza le coscienze tra chi è 
accusato di buonismo e chi alza  muri e fili spinati a propria protezione (assistiamo in 
queste settimane alle decisioni di molte nazioni europee di chiudere i propri confini); ma 
mette in gioco anche emozioni,  produce paure, senso di insicurezza (si pensi al 
collegamento immigrazione/terrorismo), pregiudizi,  stereotipi interpretativi.  

 

 

 

Invasione è una delle espressioni ricorrenti in questi mesi. Quali sono i numeri? 

 Piemonte: popolazione residente 4.424.476 di cui stranieri 425.448 di cui extracomunitari 
276.593 (per la metà donne e per poco più di un quarto minori). 
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PROFUGHI:  

 

 

Nel 2015 sono stati accolti nelle strutture di accoglienza italiane 99.096 profughi, in 
Piemonte ne sono stati accolti  il 7%.   

Possiamo parlare di invasione? I numeri non ci dicono questo.  

Ma non possiamo trascurare la percezione dell’opinione pubblica  sul fenomeno,  
percezione che è anche costruita dalla non conoscenza, dall’informazione - o meglio 
disinformazione - veicolata dai media, dalla strumentalizzazione politica,  dalla paura del 
diverso, dall’idea che la presenza degli immigrati riduca i “nostri” diritti. 

La percezione dell’opinione pubblica è una variabile con cui gli assistenti sociali si 
confrontano frequentemente e non solo quando parliamo di immigrati. 

Certo, stiamo vivendo una fase storica  in cui le politiche di welfare sono fragili per tutti, le 
opportunità sono sempre più scarse, la contrazione delle risorse per il sociale è sotto gli 
occhi di tutti, i diritti delle persone sono sempre meno esigibili, con la conseguenza che i 
soggetti più fragili sono quelli che  pagano di più. 

In questo quadro la conflittualità sociale sembra inevitabile: “prima gli italiani poi gli 
stranieri” “gli stranieri hanno più diritti” “ci tolgono il lavoro”  “usiamo i soldi che si 
spendono per gli stranieri a favore degli italiani”  “non abbiamo case per noi e li ospitiamo 
in alberghi a 4 stelle e vogliono anche internet” “gli diamo 35 euro  al giorno”  “via i 
clandestini” …..potremmo continuare a lungo con espressioni che quotidianamente 
leggiamo sui giornali, che  sentiamo da commentatori televisivi,  nel dibattito politico, nelle 
conversazioni tra cittadini ed anche tra operatori.  

Raramente, invece, si parla di immigrati come risorsa, del loro contributo alla nostra vita 
sociale, economica, finanziaria, culturale.  
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Sicuramente siamo in presenza di un fenomeno molto complesso, con il quale stiamo 
imparando a confrontarci e che non ha strade note e certe da percorrere, che non 
ammette semplificazioni, che richiede esplorazione e ricerca, interlocuzione con tanti 
attori, compresi gli stessi immigrati.   

Non possiamo negare che per l’Italia l’immigrazione è un fenomeno recente, amplificato  
dai flussi forzati degli ultimi anni, flussi, che come ci dicono gli studiosi non saranno limitati 
nel tempo. Dobbiamo uscire da un approccio emergenziale per abbracciare una logica 
strutturale e di sistema. Le società del immediato futuro saranno sempre più multietniche.  

 

 

All’interno di questo contesto sociale e demografico  come si colloca la professione? Cosa 
può fare a partire dalle sue competenze, dai sui principi deontologici e valoriali che vedono 
la persona al centro, il rispetto della sua dignità e dei suoi diritti? 

La professione attraverso i propri approcci teorici, il metodo, gli strumenti  e le tecniche 
può contribuire ad affrontare la sfida dell’immigrazione tramite l’elaborazione di strategie e 
proposte,  il recupero del ruolo “politico”  nei confronti delle istituzioni, dei decisori politici e 
della cittadinanza, la sperimentazione di modelli di accesso ai servizi che rispondano 
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anche alle esigenze dei migranti. (Servizi che non riescono a rispondere ai bisogni degli 
immigrati, non riescono a farlo neppure per quelli degli italiani, una scuola che non sa 
integrare i bambini immigrati non è accogliente neppure per i bambini italiani che vivono 
situazioni di vulnerabilità). 

Una provocazione: attualmente nelle strutture di accoglienza in Piemonte sono accolti 
circa 9000  richiedenti asilo, di questi, secondo la media nazionale, i titolari di protezione 
internazionale potrebbero essere circa il 50%  quindi 4500 persone che usciranno dalle 
strutture di accoglienza con bassissimi livelli di autonomia (pochi casi hanno un lavoro 
stabile e quindi casa),  

Pensiamo che i servizi territoriali debbano “prenderli tutti in carico” intervenendo con il 
lavoro di caso per sostenerli nei percorsi di autonomia?    

Evidentemente no, non solo perché non abbiamo risorse finanziarie e di personale, ecc… 
bensì perché non dobbiamo pensare  agli immigrati come “persone da assistere”. 

Lo scorso mese, molti enti gestori delle funzioni socio assistenziali hanno partecipato ad 
un bando per la creazione di strutture di accoglienza all’interno del sistema SPRAR, il che 
significa affrontare un’interessante sfida sul proprio territorio,  anche al di fuori delle regole 
di accesso che caratterizzano il funzionamento dei servizi. Ci si occuperà di persone che, 
per lo più, non hanno la residenza e che quindi non potrebbero usufruire delle prestazioni.  

Coloro che si sono buttati su questa impresa, più di altri territori che non sono comunque 
esenti, dovranno fronteggiare le probabili difficoltà di accettazione di queste strutture sui 
territori, confrontarsi con il rischio di conflitto sociale, dovranno essere parte attiva per la 
costruzione di comunità accoglienti, partecipare alla definizione di politiche sociali locali 
che facilitino i percorsi di integrazione e di autonomia degli stranieri.  

Occorrerà riprendere i fili del servizio sociale di comunità, entrare in relazione con soggetti 
non tradizionalmente presenti nella rete dei servizi, penso ad esempio alle parti datoriali 
con le quali concordare programmi per l’inserimento lavorativo, alle associazioni etniche 
che possono contribuire a costruire strategie e che ci possono affiancare nel dialogo con i 
migranti e con i cittadini del territorio.  

Elena Allegri, nell’ultima sua pubblicazione scrive “il servizio sociale di comunità attraverso 
l’analisi, la ricerca, la progettazione, l’intervento e la valutazione, promuove iniziative con 
la collettività e collega persone e gruppi tra loro perché intraprendano azioni utili a 
fronteggiare problemi e conflitti comuni” ….“il servizio sociale di comunità segna la 
transizione tra una cultura basata su bisogno e sulla mancanza ad una fondata sulle 
risorse e capacità” 

 



6 

 

Infine, dalla professione emerge la necessità di rafforzare le conoscenze sul fenomeno 
anche attraverso percorsi di formazione, a partire da quella universitaria.  

E’ nei principi fondanti la professione conoscere i fenomeni di cui ci occupiamo e gli ambiti 
che si devono padroneggiare sono molteplici:  

• l’ambito giuridico (la normativa recente ha cambiato il quadro di riferimento, ha 
disegnato il modello di accoglienza dei richiedenti asilo – avrete sentito parlare di 
CAS, Sprar, Hub,…..),   

• quello economico e dei flussi finanziari (i fondi arrivano dall’UE e sono vincolati ad 
azioni a favore dei migranti e richiedenti asilo e quindi non potrebbero essere spesi 
per altro),  

• l’ambito culturale dei paesi di provenienza ( i modelli valoriali, di vita ed educativi 
sono molto diversi tra loro e rispetto ai nostri), 

• la conoscenza delle esperienze  esistenti, con uno sguardo anche agli  altri paesi 
(lo scambio di buone pratiche è una linea di finanziamento che da sempre l’EU 
promuove) 

La professione del servizio sociale ha già maturato,  nel suo nucleo evolutivo, esperienze 
con  i fenomeni migratori, come  evidenzierà Tirabassi: oggi è  chiamata a proporsi e ad 
avanzare ipotesi circa il contributo  che può  offrire,  a livello generale  e nelle specifiche 
realtà locali 

 

 


